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“Cambiò il deserto in distese d’acqua e la terra arida in sorgenti d’acqua.

Là fece dimorare gli affamati ed essi fondarono una città dove abitare”
(Sal 107,35-36)
Il cammino della vita, per un cristiano, non è un girovagare abbandonato al caso. Né una comoda autostrada a tre corsie. È un sentiero, ora piano ora impervio, in cui il signore ci accompagna verso un luogo preparato per noi: una città dove abitare, una città vivibile, che ben poco assomiglia ai nostri agglomerati urbani pieni di rumore e cemento.

Il Signore sogna per noi una città senza smog, degrado sociale, liti. Questo utopico luogo non è però solo immagine di ciò che ci attenderà oltre questa vita: nel suo progetto d’amore Dio Padre, l’architetto delle meraviglie, ci ha donato una sorella e madre, la terra. Il suolo, l’acqua, gli animali e la vegetazione sono una carezza dell’Altissimo. Tutte le creature sono i caratteri in cui ha impresso il suo messaggio d’amore.
Purtroppo la nostra anziana madre somiglia tropo spesso a una fabbrica di ingiustizia e veleni, più che a un terrendo fecondo di vita. Come il cuore umano è ferito dal peccato, così i luoghi in cui viviamo soffrono l’abbandono e i maltrattamenti dell’egoismo, del profitto senza limiti, delle disuguaglianze. Per abitare di nuovo in un giardino, come nelle origini narrate nella Genesi, per dare ai nostri figli un’eredità migliore di quella che già gli stiamo preparando, occorre innanzi tutto una conversione del cuore.
La prima causa dell’inquinamento e dei disastri ambientali, infatti, non è il riscaldamento globale, ma il congelamento del cuore umano. Il peccato è il rifiuto di quell’armonia iniziale dell’uomo con Dio, con se stesso, con l’altro e con il creato. L’uomo fraintende il mandato divino di coltivare e custodire la terra e inizia a considerarla un possesso, più che un dono del Padre celeste.

Per sanare, insieme, i deserti interiori ed esteriori, occorre in primo luogo riconoscere la propria aridità, gli incendi divampati nel proprio cuore, i disboscamenti di speranza, i quintali di rancore riversati nell’atmosfera. Occorre sguardo limpido, occorre riscoprire le sorgenti di bontà che sgorgano dal cuore mio e del fratello. E allora si potranno portare avanti le numerose opzioni ecologiche, su grande e piccola scala, di cui necessita il pianeta.  
Dotiamoci di un animo ecologico e osserviamo allora il creato con la sua pazienza, l’armonia e la fecondità. Trasmetteremo queste virtù alle nostre città e quartieri. Custodiamo la memoria, come fanno le cortecce degli alberi e le rocce sedimentarie, per ridare un volto alla società. Fermiamoci allora ad ascoltare la natura, splendida nella sua schiettezza e semplicità, rivestita di vita e spoglia di ogni apparire.
Nella maestosità del creato contempliamo il Padre, che lo plasma con mano tenera e tenace.

Nella sua umiltà contempliamo il Figlio, che ha scelto questa terra, questa materia, questa vita come luogo di salvezza.
Nel vibrare dei rami e nel canto della natura contempliamo lo spirito, che rende armoniosi i nostri cuori e ci orienta al bene.

In questo mondo così bello c’è un posto per noi, figli di un Dio che ci ha voluti custodi ed eredi delle meraviglie della creazione.
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